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Contesto
La prevenzione e la gestione dei problemi di compor-
tamento in classe suscitano da parecchi anni l’interes-
se di ricercatori, operatori e responsabili del mondo 
dell’educazione. Nel quotidiano, la gestione dei com-
portamenti difficili, rappresenta un compito comples-
so per i docenti e gli operatori scolastici. A questo pro-
posito parecchi ricercatori stimano che i docenti si 
sentono sovente poco preparati nel prevenire la mani-
festazione dei problemi di comportamento degli allie-
vi e gestire i comportamenti devianti in classe (Gau-
dreau et Bonvin, 2013; Maring et Koblinsky, 2013). 
Secondo diversi studi, la presenza in classe di allievi 
difficili e con difficoltà di comportamento rappresen-
terebbe una delle principali fonti di stress professiona-
le e sarebbe legata all’insoddisfazione del lavoro e 
all’affaticamento professionale dei docenti. Questo 
articolo scatta una fotografia delle pratiche di gestione 
adottate da un campione scelto di docenti delle scuole 
dell’infanzia ed elementari ticinesi. 

Quadro concettuale e teorico
Le pratiche riconosciute come efficaci per gestire le 
difficoltà di comportamento si riferiscono general-
mente ai principi dell’approccio comportamentale, 
con lo scopo di prevenire lo sviluppo dei comporta-
menti inappropriati, intervenire quando questi com-
portamenti si manifestano oppure incoraggiare la 
manifestazione e il mantenimento di comportamenti 
desiderati (Massé, Desbiens et Lanaris, 2014). Gli in-
terventi preventivi di questo approccio modificano il 
contesto o gli eventi che precedeno un dato comporta-
mento, con lo scopo di evitare un comportamento 
inappropriato oppure per favorirne uno desiderato. 
Queste pratiche fanno anche riferimento ad azioni 
che influenzano o modificano l’ambiente, incoraggia-
no l’adozione del comportamento desiderato, oppure 
impediscono lo sviluppo di un comportamento inap-
propriato (per es. stabilire delle regole e delle attese 
chiare).
Gli interventi comportamentali reattivi mirano a ri-
durre i comportamenti che disturbano, sostituendoli 
con altri più appropriati che modificano il contesto o 
gli eventi che precedono un dato comportamento. Le 
conseguenze positive (per es. un complimento, un ap-
prezzamento, un privilegio, ecc.) favoriscono il man-
tenimento del comportamento appropriato, mentre le 
conseguenze negative (per es. la perdita di un privile-

gio, una riparazione, ecc.) hanno come effetto di ri-
durre la frequenza dei comportamenti inappropriati 
(e lo stesso vale nel caso si decida di ignorare inten-
zionalmente questi comportamenti). Oltre ai principi 
dell’approccio comportamentale, alcune strategie 
preventive fanno riferimento alle teorie dell’attacca-
mento e allo sviluppo di relazioni significative con 
l’allievo. Inoltre, il ricorso all’analisi funzionale è una 
pratica raccomandata per capire e migliorare il fun-
zionamento degli allievi con disturbo del comporta-
mento (Steege et Scheib, 2014). L’analisi funzionale 
aiuta infatti a meglio indentificare i motivi per i quali 
un comportamento si manifesta, in quale momento e 
in quale preciso contesto. 
È inoltre noto che la gestione positiva dei comporta-
menti orientata verso pratiche preventive e reattive ha 
come scopo di favorire la manifestazione e il manteni-
mento dei comportamenti desiderati (Kazdin, 2013) e 
di prevenire lo sviluppo dei problemi di comporta-
mento in classe (Stormont et Reinke, 2009). Alcune 
pratiche reattive punitive – come i rimproveri, l’esclu-
sione, la perdita di privilegi, i castighi, le espulsioni, 
ecc. – aumentano invece i comportamenti indesidera-
ti, lo sviluppo di problemi di condotta degli allievi, lo 
stabilirsi di relazioni negative con i docenti, come pu-
re una diminuzione della motivazione ad apprendere 
(Payne, 2015).

Metodologia 
L’inventario delle pratiche di gestione dei comporta-
menti in classe (Nadeau et al. 2018), tradotto e adatta-
to in italiano, è stato utilizzato per tracciare un quadro 
delle pratiche d’aula dei docenti ticinesi. Questo stru-
mento permette di misurare la frequenza dell’utilizzo 
delle settanta pratiche di gestione dei comportamenti 
(si veda la tabella a p. X) con l’aiuto di una scala di 
frequenza a cinque punti (da 1 = ‘mai’ a 5 = ‘molto 
spesso’). In totale hanno partecipato a questo studio 
242 docenti (204 femmine e 38 maschi) che insegnano 
alla scuola dell’infanzia (n = 76) e alla scuola elemen-
tare (n = 166) con in media 16 anni di esperienza d’in-
segnamento.

Risultati
I risultati permettono di affermare che i docenti ri-
corrono già frequentemente a molte delle pratiche 
raccomandate per gestire efficacemente i comporta-
menti degli allievi in classe. Tuttavia, i partecipanti 
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| 61riferiscono di utilizzare poco frequentemente alcune 
pratiche raccomandate che meritano di essere appro-
fondite. 
L’analisi dei dati ha anche permesso di identificare al-
cune differenze a seconda delle caratteristiche dei par-
tecipanti. Innanzitutto, i docenti che hanno accolto al-
meno tre allievi con difficoltà di comportamento negli 
ultimi due anni utilizzano più frequentemente, per 
rapporto ad altri colleghi, le pratiche di autoregola-
mentazione, di pianificazione educativa, la gestione 
spazio-temporale, le aspettative chiare e le conseguen-
ze raccomandate. Invece, coloro che hanno accolto po-
chi allievi con difficoltà di comportamento durante lo 
stesso periodo ricorrono con una frequenza significati-
vamente più bassa a strategie quali la valutazione fun-
zionale. I risultati evidenziano anche che le donne im-
piegano più frequentemente rispetto ai colleghi uomi-
ni le pratiche di autoregolamentazione, quelle che 
mirano a stabilire delle attese chiare e quelle legate al 
rinforzo. Infine, i docenti con una lunga esperienza ri-
corrono più sovente all’analisi funzionale dei compor-
tamenti rispetto ai neo-docenti. 
Le tabelle esposte nelle pagine precedenti presentano, 
suddivise per categoria, le medie ottenute per ognuna 
delle pratiche che sono state oggetto dello studio, così 
come la distribuzione delle risposte dei partecipanti 
secondo la scala di frequenza utilizzata.

Conclusioni
I risultati dello studio permettono di dare alcune indi-
cazioni per la formazione continua del personale inse-
gnante ticinese. Di fatto, le attività di formazione e 
l’accompagnamento delle pratiche probanti per la ge-
stione dei comportamenti potrebbero favorire un 
maggiore utilizzo di alcune pratiche raccomandate. A 
questo proposito, sono riportate di seguito le pratiche 
che, in riferimento ai risultati della ricerca, meritereb-
bero di essere utilizzate più spesso.
•	 Insegnare agli allievi delle tecniche di gestione 

della collera o dello stress (respirazione, rilassa-
mento, ecc.) e incitare gli allievi al loro utilizzo.

•	 Chiedere agli allievi di osservare i loro comporta-
menti e di valutarli.

•	 Fornire agli allievi delle scelte o un ventaglio di 
compiti da realizzare.

•	 Interrompere di frequente l’attività per verificare 
la comprensione degli allievi o per porre delle do-
mande.

•	 Evitare i tempi d’attesa (‘tempi morti’) tra un’atti-
vità e l’altra.

•	 Dichiarare e spiegare gli obiettivi prima dell’ini-
zio di un’attività.

•	 Prevedere delle attività piacevoli (per es. ascolta-
re musica, effettuare un’uscita, ecc.) per l’allievo 
che assume il comportamento appropriato atteso.

•	 Chiedere all’allievo di effettuare una riflessione 
scritta in seguito a un comportamento inadegua-
to.

•	 Limitare l’accesso allo spazio o agli oggetti come 
conseguenza di un comportamento inappropria-
to.

•	 Ignorare intenzionalmente i comportamenti degli 
allievi che danno fastidio, ma che non minano l’e-
quilibrio della classe.

•	 Utilizzare un sistema di annotazione dei compor-
tamenti inadeguati e delle relative conseguenze, 
accessibile unicamente al docente e agli allievi 
coinvolti.

•	 Osservare l’allievo e prendere degli appunti sul 
suo comportamento per determinare i fattori che 
causano un comportamento inappropriato.

In aggiunta alle pratiche elencate, si raccomanda di 
portare un’attenzione particolare alle pratiche legate 
alle conseguenze e all’analisi funzionale, in quanto lo 
studio rileva che queste sono le due componenti più 
fragili nella pratica dei docenti ticinesi. 
Occorre poi sottolineare che lo studio è caratterizzato 
da alcuni limiti che richiamano a una certa prudenza 
nell’interpretare i dati presentati. Innanzitutto, il cam-
pione scelto non è rappresentativo di tutti i docenti tici-
nesi. Secondariamente, i risultati fanno riferimento a 
delle pratiche dichiarate dai docenti. È dunque possibi-
le che certe forme di desiderabilità sociale abbiano po-
tuto influenzare alcune risposte. Evidentemente il ri-
corso a osservazioni in classe permetterebbe di docu-
mentare in maniera più esatta le risposte dei 
partecipanti. Nondimeno, la letteratura sostiene la vali-
dità dei risultati ottenuti e suggerisce che le pratiche 
auto-riferite e le osservazioni effettuate in classe pre-
sentano molto spesso le stesse tendenze (Clunies-Ross, 
Little &Kienhuis, 2008; Debnam, Pas, Bottiani, 
Cash&Bradshaw, 2015; Gitomer, Bell, Qi, McCaffrey, 
Hamre&Pianta, 2014) e che sono fortemente correlate 
quando le domande poste ai docenti riguardano com-
portamenti specifici e oggettivi (Koziol e Bruns, 1986).



62 | I risultati dello studio hanno dunque pemesso di iden-
tificare le pratiche utilizzate più e meno frequente-
mente. In questo senso l’interesse dello studio risiede 
nelle indicazioni piuttosto affidabili riferite a possibili 
aggiustamenti e regolazioni da apportare alla forma-
zione iniziale e continua dei docenti ticinesi.
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